
Gentaglia!
Ai rappresentanti di 

Embraco e ai loro consu-
lenti, che lunedì scorso 
hanno confermato di non 
voler recedere dalla de-
cisione di licenziare 497 
dei 527 dipendenti dello 
stabilimento di Riva pres-
so Chieri e trasferire la 
produzione in Slovacchia, 
il ministro Carlo Calenda 
ha riservato un’indigna-
ta defi nizione: gentaglia. 
Una dura accusa rispetto 
all’assenza di una respon-
sabilità d’impresa da parte 
dei vertici aziendali, di fatto 
accusati di escludere ogni 
considerazione del fattore 
(e del capitale) umano, in 
una continua ricerca solo di 
condizioni di vantaggio dal 
punto di vista meramente 
economico. 

Il ministro si è, poi, ap-
pellato alla commissario 
Vestager per verifi care che 
quelli slovacchi non si con-
fi gurino come aiuti di Stato 
illegittimi e valutare la pos-
sibilità di avviare un fondo 
straordinario in deroga alla 
normativa sugli aiuti di Sta-
to che consenta di ammor-
tizzare gli effetti sociali delle 
delocalizzazioni produttive 
verso i paesi dell’est. Al re-
sponsabile del Mise pare 
che la commissaria eu-
ropea per la concorrenza 
abbia “molto ben chiaro il 
problema: mi ha assicurato 
che la Commissione sarà 
molto intransigente nel ve-
rifi care i casi segnalati in 
cui o c’è un uso sbagliato 
dei fondi strutturali, cioè 
non consentito, o peggio, 
di aiuto di Stato per attrarre 
investimenti che sono par-
te dell’Unione europea”. 

Con buona pace degli 
avversi ideologici dell’Eu-
ropa, che agli operai hanno 
concesso giusto qualche 
selfi e, non c’è altra via 
che quella continentale. In 
quell’est che ci indicano a 
modello, come ha giusta-
mente sostenuto Romano 
Prodi, “non c’è Europa: 
Embraco è il classico caso 
nel quale ogni Paese eu-
ropeo vuole fare i suoi in-
teressi”.

Certo non possiamo 
nasconderci, per obiettività, 
che la grande assente  in 
questi ultimi lustri, sul fron-
te italiano, è una politica in-
dustriale. E oggi dobbiamo 
farci i conti. Con questo e 
con la gentaglia che tale 
assenza  ha attratto.

Marco Margrita
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Il pentastellati attaccano frontalmente l’assessore regionale alla Sanità 
in merito alle Case della Salute del nostro territorio

“Saitta taglia nastri per far propaganda” 
Dall’AslTo3 la direttrice del Distretto, Paola Fasano: “Si potenziano i servizi già offerti”

“Mentre Saitta taglia nastri
anche di poliambulatori 
già esistenti – criticano 

nero su bianco Davide Bono, Con-
sigliere regionale M5S Piemonte 
nonché Vicepresidente Commis-
sione regionale Sanità e membro 
del Gruppo Consiliare Cumiana e 
Elisa Pirro, Candidata M5S Senato 
Piemonte1 – i problemi della sani-
tà piemontese restano irrisolti: liste 
d’attesa sempre più lunghe, riduzio-
ne posti letto che peggiorerà con lo 
scriteriato piano di edilizia sanitaria 
privatizzante (1000 posti alla Città 
della Salute), affollamento pronto 

soccorso e cronica mancanza di 
personale. Su questi argomenti la 
Giunta Regionale non ha ancora 
proposto nessun tipo di soluzione 
concreta, se non qualche diapositi-
va in perfetto stile Renzi”. 

A rimpolpare la critica, dubbi in 
merito alla provenienza del perso-
nale specialistico in più che dovreb-
be garantire visite ulteriori rispetto a 
quelle ospedaliere (considerato che 
tutte le ASL sono sotto organico e 
hanno liste di attesa per i principa-
li esami di mesi e mesi); per non 
parlare della grave carenza, un po’ 
ovunque, di infermieri e OSS. A per-

vadere i pentastellati anche il timo-
re che nelle aree periferiche come 
Cumiana si vada incontro all’allon-
tanamento dei medici di base dai 
cittadini, parlando di contatto diret-
to, per concentrarli in un unico po-
liambulatorio. 

A confutare le accuse, Paola Fa-
sano, direttrice del Distretto Pinero-
lese Asl To3 che precisa: “Le Case 
della Salute non intendono in alcun 
modo complicare le prestazioni 
ospedaliere, né tantomeno vanno 
recepite come realtà concorrenti ai 
servizi sanitari pubblici, tutt’altro. 

Continua a pagina 5

Martedì mattina si è buttato dal ponte nuovo di Bibiana

Chi è l’uomo 
che ha tentato il suicidio?

I carabinieri stanno indagando per riuscire a identifi carlo 

I testimoni raccontano di averlo visto sca-
valcare il guardrail e lasciarsi cadere nel 
vuoto dal ponte nuovo sul torrente Pellice 

a Bibiana, martedì scorso alle 11,30. Tra-
sportato con l’eliambulanza al Cto di Torino, 
vi è ancora ricoverato con una quadro clinico 

ancora molto complesso, nonostante si sia 
intervenuti chirurgicamente sulle numerose 
fratture che aveva riportato nell’impatto con 
la sabbia e pietre del gretto asciutto dopo il 
volo di circa una ventina di metri, l’uomo non 
ha ancora un’identità. Già intervenute sul po-
sto (unitamente ai Vigili del fuoco, gli uomini 
del soccorso alpino e gli agenti di Polizia loca-
le di Bibiana e Bricherasio), le Forze dell’ordi-
ne stanno indagando per riuscire a conoscere 
il nome del tentato suicida, che non aveva con 
sé alcun documento.  Un particolare, questo, 
che confermerebbe, almeno indirettamente, 
la volontà suicidiaria. A quanto si è appreso, 
si tratterebbe di un soggetto sui 30-35 anni, 
alto 1,75-1,80 cm, di corporatura magra (cir-
ca 60 kg), occhi marroni, capelli lunghi neri, 
barba incolta e carnagione chiara. Indos-
sava un giubbotto imbottito verde militare, 
un maglioncino blu e degli scarponcini neri. 
Chiunque abbia informazioni utile all’identi-
fi cazione può rivolgersi ai Carabinieri della 
caserma di Pinerolo.                               C.Z.
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Un sentiero sbaglitato per i cattolici

La “ liason degereuse” con Emma Bonino 
Segno evidente di una formazione che annienta l’identità

Abbiamo visto e rivisto le imma-
gini delle lacrime di commo-
zione versate da Emma Boni-

no il 14 dicembre 2017. Era il giorno 
in cui veniva approvato in via defini-
tiva il disegno di legge sulle DAT (di-
sposizioni anticipate di trattamento). 

Abbiamo notato come la com-
mozione di questa “grande italiana” 
sia stata ripresa a piè sospinto dai 
media e ho visto che molti contatti, 
anche in salsa cattolica, hanno con-
diviso il video sui social  facendo il 
pieno di like. 

Dopo appena due settimane la 
Bonino ritornava alla ribalta perché 
si era trovato l’escamotage affinché 
la sua lista “più Europa” potesse pre-
sentarsi alle prossime lezioni senza 
dover raccogliere entro il 29 gennaio 
le 25.000 firme necessarie. 

E il deus ex machina in questo 
caso è stato il cattolico Bruno Tabac-
ci che ha messo a disposizione della 
Emma nazionale il simbolo del suo 
“Centro Democratico”. Anche qui si 
sono sprecati i plausi all’iniziativa 
con tanto di frasi del tipo: “ sapendo 
che la Bonino si candida possiamo 
stare più tranquilli” et similari. 

Successivamente apprendiamo 
che la “zia d’Italia” (così si è defi-
nita lei stessa) terrà una tappa del 
suo tour elettorale presso l’ipogeo 
della Basilica dell’Incoronata Madre 
del Buon Consiglio in quel di Napoli. 
Ora, se è vero che la struttura è data 
in gestione ad un ente esterno, resta 
pur vero che ci si sarebbe potuti in-
terrogare prima sulla opportunità che 
un incontro del genere si svolgesse 
in una struttura di proprietà della 

chiesa partenopea. 
Nel venire a conoscenza degli 

episodi sopra elencati, non abbiamo 
potuto fare a meno di ritornare con 
la mente all’incontro che la delfina 
del fu Marco Pannella tenne il 26 lu-
glio dello scorso anno nella chiesa 
di Ronco di Cossatto nel Biellese. 
In quell’occasione la Bonino era la 
relatrice di una serata in cui si pre-
sentava  la campagna “Ero straniero 
- l’umanità che fa bene” volta al su-
peramento della Bossi-Fini. 

Come immaginerete, location, 
ospite principale e titolo generarono 
non poche polemiche, che puntual-
mente non si fecero attendere nem-
meno durante la conferenza della 
quale esistono diverse riprese video. 

E proprio dopo aver visionato il 
filmato di quella serata ci arrischiamo 
in alcune considerazioni.

Sono state diverse le sensazioni 
sgradevoli provate durante il video. 
Certamente ha generato fastidio la 
presenza (giustificata ritengo dalla 
comune militanza radicale) del medi-
co Silvio Viale, noto abortista che ha 
rivendicato con orgoglio di aver “frul-
lato” nel grembo materno moltissimi 
bambini. 

Indigesto è certamente il saluto 
iniziale del parroco don Mario Mel-
chiori rivolto “ai credenti, ai diver-
samente credenti e ai dialoganti” 
seguito da una filippica (assai poco 
misericordiosa) sullo spirito di comu-
nione indirizzata al sit-in di protesta 
fuori dalla chiesa. 

Ma il turbamento maggiore arriva 
alla fine dell’incontro nel tempo riser-
vato alle domande. 

Dopo la predica della Bonino sul 
grande inverno demografico italiano 
che può essere risolto solo spalan-
cando le porte con generosità a tutti i 
migranti, dal pubblico un partecipan-
te ha richiamato la nota esponente 
radicale alla sua responsabilità per 
la suddetta situazione, responsabili-
tà sia materiale (famosa la foto con 
la pompa di bicicletta mentre pratica 
clandestinamente un aborto) che 
culturale in quanto fautrice indiscus-
sa della mentalità abortiva. 

Certamente i toni di chi ha posto 
la domanda erano accesi e pare che 
subito dopo sia stato “accompagna-
to” fuori con il condimento di parec-
chi insulti al suo indirizzo provenienti 
dal pubblico (se fosse accaduto a 
parti inverse probabilmente si sareb-
be svolta almeno un’interrogazione 
parlamentare), ma il vero vulnus è 
stato inferto da ciò che è successo in 
risposta a quel quesito. 

Si perché Emma Bonino ha riba-
dito che quella era una vecchia que-
stione  e che lei è sempre stata una 
“convinta assertrice della libertà e re-
sponsabilità individuale”  ovviamente 
riferendosi all’aborto ed a questa sua 
affermazione è partito un applauso 
spontaneo e scrosciante da parte 
della platea. 

Ecco, quello è stato il fastidio 
peggiore. Perché vi chiederete ov-
viamente voi e veniamo a spiegarlo 
immediatamente.  

Certamente tra il folto pubblico 
una componente non trascurabile 
era costituita da anticlericali, militan-
ti radicali e simpatizzanti o soci Arci 
(uno dei relatori di contorno era un 

responsabile immigrazione di tale re-
altà associativa), ma tolti questi resta 
comunque il fatto che in sala la com-
ponente cattolica era presente ed ha 
applaudito entusiasta alle afferma-
zioni della nota esponente radicale.  

Ecco quell'applauso è stato la 
palese dimostrazione del fallimento 
pluriennale della formazione all'in-
terno del mondo cattolico. Anni in cui 
la carità è stata mandata in soffitta 
dal concetto di solidarietà e la pro-
mozione della dignità della persona 
umana è stata sostituita dalla lotta 
per i diritti individuali (meglio ancora 
se sono i cosiddetti nuovi diritti civi-
li). Anni in cui, conseguentemente a 
quanto sopra affermato, si è smesso 
di ragionare e riflettere sulla persona 
finendo così a ragionare per catego-
rie per cui se uno appartiene ad una 
categoria oggi considerata svantag-
giata è buono a prescindere e quasi 
giustificato nel caso commettesse 
qualcosa di sbagliato. 

E ancora anni in cui al dialogo ba-
sato su un'identità chiara e definita e 
sul principio di ragione si è sostituito 
un dialogo basato sui sentimenti con 
il risultato che per sembrare più dia-
loganti occorre sempre un po' accon-
tentare l'altro (in barba proprio alla 
stessa ragionevolezza).  Anni in cui 
si è smesso di parlare del male per 
non turbare l'animo altrui facendo sì 
che non si sapesse più riconoscere 
il male e alla ricerca del bene mag-
giore si è sostituita la rivalutazione 
del male minore con la conseguente 
incapacità di ricercare il bene. 

Ad alcuni questa fotografia po-
trebbe sembrare impietosa ed in 

parte certo lo è così come sono esi-
stititi e tuttora vi sono spazi di luce e 
positività però consideriamo attenta-
mente i frutti. 

Decennali spinte verso queste 
istanze hanno riempito le chiese? 
Hanno rinvigorito le vocazioni alla 
vita consacrata e religiosa nel nu-
mero e nella qualità? Hanno reso i 
cristiani capaci di permeare gli spa-
zi dell'umano in cui si trovavano ad 
operare o questi si sono fatti fago-
citare? Hanno portato ad un rifiorire 
della fede e quindi di conseguenza 
(secondo quanto affermava San 
Giovanni Paolo II) ad una nuova 
primavera culturale di cui i cristiani 
sono stati lievito e fermento?

Con buona approssimazione ci 
sentiamo di dire che così non è sta-
to anche se siamo consapevoli che 
delle eccezioni vi sono, ma sappia-
mo anche che queste confermano la 
regola generale e non viceversa.   

Ed allora, oggi che il vento di 
quelle istanze è tornato a soffiare 
prepotentemente verso le magnifi-
che sorti e progressive flirtando  con 
improbabili compagni di viaggio quali 
ad esempio Emma Bonino, non var-
rebbe la pena fermarsi a ragionare? 
Non sarebbe opportuno riflettere sul 
fatto che forse si sta intraprendendo 
una via che ha già dimostrato di es-
sere inutile o peggio dannosa? 

Insomma, quale persona sa-
rebbe disposta a percorrere a cuor 
leggero e per la seconda volta un 
sentiero sapendo che esso porta 
inevitabilmente ad un precipizio?

Andrea Musso 

Nostra intervista al presidente del Movimento Cristiano Lavoratori

Costalli: “Europa, lavoro e famiglia: valori non negoziabili”
E i cattolici? “Non possono fare arbitrarie divisione tra valori sociali e morali”.  

Il Partito popolare Europeo rimane un saldo riferimento 

Il Movimento Cristiano La-
voratori è una delle realtà 
organizzate del cattoli-

cesimo italiano che non ha 
rinunciato, quando sem-
bra tirar forte l’aria di una 
“scelta religiosa” ben poco 
compatibile con il magistero 
sociale di papa Francesco, 
a immergersi nella realtà 
e a esprimere giudizi origi-
nali. Un mettersi in gioco, 
nel dialogo e nella presen-
za, che cerca di praticare 
uno “sguardo lungo” e non 
meramente ripiegato sulle 
convenienze spicciole e il 
piccolo cabotaggio cleri-
cale. Mentre si avvicina la 
scadenza elettorale, in un 
momento in cui l’irrilevanza 
dei credenti sembra aver 
raggiunto dei picchi inver-

samente proporzionali alla 
incisività trasversale di un 
pontificato non relativizzabi-
le, abbiamo chiesto a Carlo 
Costalli, carismatico pre-
sidente nazionale del Mcl, 
di confrontarci su questo 
snodo delle storia tutt’altro 
che banale. Il presidente 
pone subito una premessa: 
“non voglio schiacciarmi 
sulle tattiche elettoralisti-
che, me nemmeno praticare 
delle sterili neutralità. Oggi 
bisogna pronunciare con 
coraggio parole scomode. 
Due su tutte: Europa (non 
per demolirla) e principi non 
negoziabili (senza archiviar-
li sbrigativamente). Certo, 
poi, non può mancare una 
forte attenzione alla que-
stione sociale, che non può 

pero, come ci ha ricordato 
il presidente della Cei card. 
Gualtiero Bassetti, essere 
disgiunta da quella antropo-
logica e morale”. 

Partiamo da Europa, so 
che è reduce da un se-
minario a Belgrado, con 
altre organizzazione di 
lavoratori cristiani di vari 
Paesi europei, in cui avete 
affrontando il tema di un 
allargamento dell’Unione 
Europea verso quell’area. 
Cosa è emerso? 

Se l’Unione Europea re-
centemente aveva posto un 
freno a nuovi ingressi, oggi 
il vento sembra cambiato e 
viene posta la data del 2025 
per l’integrazione di Serbia 
e Montenegro. L’obiettivo, 
dal nostro punto di vista, per 
cui il ruolo dei corpi interme-
di è decisivo per costruire 
coesione, è quello di raf-
forzare la società civile e le 
organizzazioni dei lavoratori 
perché accompagnino que-
sto processo di integrazione 
europea alla luce soprattut-
to dell’accelerazione che 
si è registrata la settimana 
scorsa a Bruxelles dove si 
è cominciato a mettere del-

le date certe. Un sondaggio 
effettuato in preparazione 
all’incontro di Belgrado mo-
stra sì una forte tendenza 
nazionalista, ma per la pri-
ma volta il gradimento nei 
confronti dell’Europa supera 
il 50%. Certo talvolta l’Euro-
pa sembra lontana, lo vedia-
mo anche nei nostri Paesi, 
ma non esiste prospettiva 
alternativa se non in que-
sta direzione. Nazionalismi 
e populismi non conducono 
ad un’Europa migliore. 

Una scelta di campo, nel 
solco dell’europeismo 
molto chiara, ma sull’i-
dentità cristiana nel no-
stro Paese che cosa pos-
siamo dire? Anche Renzi, 
qualche giorno fa, ha fatto 
un appello al voto ai cre-
denti… 

Il segretario nazionale 
del Pd ha lanciato un ap-
pello al mondo cattolico a 
“riflettere bene”. Fa piacere 
che ci si rivolga specifica-
tamente alle persone che 
vivono le parrocchie e alle 
realtà associative. Parroc-
chie, oratori, centri aggre-
gativi, associazioni rappre-
sentano uno straordinario 

tessuto religioso, sociale e 
culturale da valorizzare, nel 
rispetto dei lori ruoli e delle 
loro particolarità, e merite-
rebbero, pertanto, attenzio-
ne e disponibilità non solo 
durante le campagne elet-
torali. E i cattolici hanno dei 
valori, anzi dei principi, non 
negoziabili. Tuttavia alcuni 
di questi sono stati liquidati 
tranquillamente attraverso 
la via legislativa. Due leggi 
su tutte: quella sulle unioni 
civili e quella sul biotesta-
mento. 

Passando a priorità più 
sociali, che cosa chiedete 
alla politica? 

Innanzitutto l’abbatti-
mento del debito pubblico, 
il terzo più altro al mondo 
e ormai insostenibile. Sono 
urgenti, poi, politiche struttu-
rali per il lavoro e percorsi ef-
ficaci di formazione dei gio-
vani e per la ricollocazione 
degli over 50. Le promesse 
irrealizzabili non più accet-
tabili. Occorrono massici in-
vestimenti privati e pubblici, 
soprattutto al Sud.. L’altro 
grande impegno necessario 
e urgente al tempo stesso 
è quello per le famiglie, che 

sono davvero state troppo a 
lungo ignorate, quando non 
combattute nel loro essere 
cellule fondamentali della 
società. 

Ci consenta, in chiusura, 
una domanda esplicita: 
chi scegliere il 4 marzo? 

Siamo gelosi della nostra 
autonomia, ma non ci aste-
niamo dal fare politica su 
determinati temi. Dal centro-
sinistra ci dividono una serie 
di posizioni etiche, mentre 
dai 5 Stelle siamo lontani 
anni luce. Poniamo qualche 
attenzione sul Centrodestra 
che tuttavia non ci sembra 
del tutto coeso. Ci ricono-
sciamo nelle forze politiche 
che si ispirano al Partito 
popolare europeo. Quanto 
alla competizione elettora-
le, ci studieremo per bene 
tutte le liste e decideremo 
se appoggiare a macchia 
di leopardo dei candidati 
che ci sembrano meritevoli 
di sostegno e che abbiano 
messo al centro della loro 
iniziativa i valori dei cattolici. 
A tutti consigliamo il massi-
mo di realismo.

Marco Margrita
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